ELOGIO 
ACCADEMICO DEL 

CONTE 
GIOVAMBATTISTA 
GAZZOLA... 

Pietro Emili 



Digitized by Google 



ELOGIO ACCADEMICO 

"iei ©onte 

COMMENDATO UE 
DELL 9 ORD. DELLA LEGIONE D' ONORE DI FRANCIA 

EC. EC. 

LETTO DAL SOZIO ACC AGRARIO 

Corte PIETRO DEGLI EM1LJ 

RELLA r UBILI C A TORNATA 




VERONA 

1858. 



Digitized by Google 



illustre nome dell'Accademico nostro, che fu 
il Conte Giovambattista Commendatore Gazzola , 
oggi io qui dovendo con men disadatte parole ono- 
rare, che allo scarso ingegno ispirar possa il vi- 
vissimo desiderio, che tutto m'anima la mente, e 
il cuore , mi si l'innovella la memoria , non so se 
mesta o dolcissima, dell'ultima volta in cui pubbli- 
camente qui a favellar s ascoltava. 

Allora la storia elegantemente Egli tessendo di 
que' tre anni a me così cari , poiché quelli si furono 
che l' immeritato onor mi godea di seder Preside ai 
lavori accademici; la gentile sua Orazione chiudea 
con patetiche parole , che quasi canto di Cigno pro- 
fetiche pur furono del tìne non lontano di quella 
a noi diletta, ed operosa sua vita. 
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Ed ahi! solo non molli mesi vi sopravvisse, chlfe 
il vigesimoprimo d'Aprile i834 fu V estremo per 
Lui. Nè il lungo corso d'oltre due anni il dolor 
nostro rattemperò, nè l'amarezza agli animi nostri 
diminuì. 

Tardo però questo onore di pubblico elogio a 
Lui non venne dall' Accademia offerto, che pronta 
ne '1 decretò meritevole, ed ordinollo. Questo lungo 
silenzio la prima cosa ella è, di cui chieder deve 
egli perdono l'umile dicitore, che vi favella. Quan- 
do vollero a me affidare cotanto ufficio i cortesi 
miei Sozj , tutto me stesso dato in avea nello esegui- 
re il più dolce, il più sacro degli umani doveri; e 
quando piacque alla Provvidenza che orbo io rima- 
nessi nelle deserte mie case, sì a lungo addolorato 
ne fui, che il tentare meno indegno lavoro stato 
mi sarebbe impossibile, non che riuscirvi. Della tar- 
danza Voi, che siete umanissimi, mi scuserete. 

Ma dove trovar venia alla debolezza del parlar 
mio? Voi, Colleghi, che all'onorevole incarico mi 
trasceglieste, Voi da chi mi ascolta imploratela, che 
obbediente ai vostri cenni, io al vasto argomento 
senza più m'abbandono. 

I dotti uomini già mi richieggono che della 
scienza del Conte Gazzola largamente io favelli; 
della sua assiduità il Magistrato, dello zelo il Citta- 
dino, dell'estro il Poeta, di quanto faceva all'edu- 
cazione ogni Padre, dell'ingenuo, e giocondissimo 
suo conversare chiunque ama rallegrarsi in nobili, 
e bene accostumate conversazioni: e i veneratori 
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delle pure virtù domestiche ni accennano quan- 
t* Egli era buono amico, ottimo fratello, e ai mi- 
glior padri simile con que' nipoti , che a figliuoli 
teneva, e che Lui qual padre amarono, ed onoraro- 
no sempre. 

£ poiché tanto è il subbietto, che a regolata 
disposizion si opporrebbe, o in soverchia lunghezza 
cader mi faria; quale nocchiero che per ampio mar 
veleggiando a questo o a quel porto volge il navi- 
lio, io pur tenterò qualche punto toccare de' tanli, 
che encomio in Lui meritarono, e lode. 

E qui prima d'ogni altra parola, s'oda la rico- 
noscenza ripetere della nostra Accademia per questo 
Egregio suo Sozio, che tanto all'incremento adope- 
ravasi, all'onore, ed al lustro di lei. 

Quarantatre anni Egli sedette in queste Aule, 
e quasi ogni anno nel libro dei Meriti è scritto 
r onorando suo nome o per doni , o per letture , 
o per incarichi sostenuti, o per dati giudizj. 

Fu Presidente dal 1802 al i8o5, e in questo 
tempo avendo Egli visitata la capitale della Francia, 
reduce da questo viaggio con mano liberale presenta- 
va i suoi Sozj di varj semi di piante ed erbe all'Agri- 
coltura riputati utilissimi. Mostrò così che anche lon- 
tano, anche fra le pompe e i piaceri di quella sede 
beata d'ogni miglior disciplina, e le accoglienze ono- 
rate che a Lui faceva Quegli che governava la Fran- 
cia , della consolar toga allor rivestito, Egli l'Acca- 
demia sua sempre serbava sculta in pensiero. Anzi 
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quivi pure più chiaro ne fece il nome in quella 
Società d'Agricoltura, dotta memoria leggendo sui 
replicati innesti; del qual libretto la Biblioteca ar- 
ricchì unitamente a varj libri che la Società d'Agri- 
coltura di Parigi per suo merito a noi donar si com- 
piacque. Egli un saggio KJcido Muriatico pur v'ag- 
giunse, capace secondo il metodo del Morvcau a pur- 
gar l'aria. Or questo dono io con qualche ribrezzo 
rammento, perchè forse risvcglierà nella mente vo- 
stra > Uditori, le passate ahimè! troppo recenti sven- 
ture; chè il purissimo patrio nostro aere fummo ob- 
bligati a sentire contaminato da tanti odori , che 
atti si speravano od erano ad allontanare da noi, e 
da' cari nostri quel morbo orrendo, che in sulla pa- 
cificata Europa par che abbia slanciato la morte , 
onde le stragi continuare, ed il lutto di tante guer- 
re. Morbo che anche alle soglie avventossi del no- 
stro Gazzola , e una vita minacciò a tutti preziosa , 
ma che serbar ne volle l'Onnipotente a sollievo del- 
la classe de' poveri, e ad esempio di tutte. 

E se a quel triennio Preside ne fu il Gazzola , 
Assessore due volle l'avemmo ne' due, che gli anni 
1799, e 1829 seguirono. Giudice frequentemente, e 
delle annue produzioni, e delle arti, o de' concor- 
renti al gran premio, o di qualche singolare inge- 
gno, o di memorie all'Accademia offerte in dono, 
o ad esame. Premiato fu sette volte: e molte più i 
Colleghi nelle private loro sessioni con piacere la 
lettura ascoltavano di originali memorie; e noi lo 
vedemmo ridente in volto e gentile spesso venire 
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a noi d'un qualche bel libro lielissimo donatore. 
Sulla porla altresì del Museo, che Voi, Accademici, 
con lodevole pensiero aprire voleste, grati inciderete 
il nome del Gazzola, quando questo a quella gran- 
dezza sia giunto , che tutti bramiamo ; poiché alla 
fondazione di esso col nostro assiduo Angelini fer- 
vidamente studiò. 

A pubbliche tornate altresì fu invitato, che ol- 
tre la Storia Accademica letta, oggi appunto si com- 
pion quatti anni, e che io alle prime parole già ri- 
cordai, Egli avea da questa cattedra il 17 Aprile 1822 
letto l'elogio dei grande Astronomo nostro il Cava- 
liere Cagnoli, la cui fama per tutta Europa si spar- 
se; e la patria arrossendo invidiar dee V Accademia 
perchè sola linora i dovuti onori gli destinò di pub- 
blico elogio e di marmorea effigie, benché altro Cit- 
tadino nostro, che anch' egli aspetta più splendida 
memoria sulle pietose zolle che il compianto frale 
rinchiudono, col sacro linguaggio d'Apollo da lungo 
tempo esclamasse: 

Alla gloria di Lei manca il tuo busto. Pl Nl >. Son . 
E più tardi udir X elogio qui pure facea del Me- 
dico Dottor Matteo Barbieri , che bella fama di se 
lasciava ai clienti, all'Accademia, a Verona. 

E molto tempo prima dono facea agli Accade- 
mici di quel tempo il Gazzola dell'altro elogio in al- 
tra Aula da Lui pronunziato d'un Veronese Patrizio, 
caro a chi allora viveva per munificenza e colto e 
cortese spirilo, il Conte Marco Marioni ; dico di chi 
allora viveva, perchè fra quanti m'ascoltano forse 
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il conobber pochissimi ; e cerio eh 1 io, benché in me 

Discenda Varco de' miei anni* 
solo ricordo le molte lagrime , che sparger vidi 
air immatura sua morte. 

E se molto , Uditori , vi par che in questa a 
Lui prediletta unione il Conte Giovambattista fa- 
cesse , non crediate già che ad essa sola le sue cure 
e la sua penna donasse. Una particolare ne riuniva 
in sua casa, dove sovra le scienze più utili or l'uno, 
or r altro , ed Ei più di tutti teneva ragionamento. 
Pensiero bellissimo e degno veramente di chi fra i 
cittadini chiaro merita un nome , e che un nostro 
accademico nel più bel fior dell' età a nostri dì ri- 
novella , agli studj severi , ed alle mediche investi- 
gazioni la soave letteratura mescendo» e la sacra 
arte de* carmi sì , che alteri forse in Eliso ne an- 
dranno e il Maffei da cui prender vollero il nome 
quei gentili che gli fanno corona , e lo Spolverini 
che le magnifiche sue sale mira cambiate , per dir 
così, in un tempio alle Muse sacro, e a Minerva. 

11 Conte Giovambattista a* tempi vivuto, in che 
V Accademia Filarmonica vita aveva e fama , in 
essa pur frequentemente facondo orator dimostros- 
si, e facile verseggiatore. 

A men tardi tempi già nel crine canuto, ma 
fervido ancor nella mente, a molti de' nostri giovani 
scorta si fece, che lodar vollero in versi il Cantore 
de' Monti, a cui volontarie sui labbro veniano le rime 
i più astrusi precetti a rivestir delle scienze: e nel- 
l'Accademia di Pittura, cui a render degna dell'antica 
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nostra fama tanti voti concorrono e tante cure, bel- 
la lode di molti anche fra nostri Sozj , i lumi col 
suo dire spargea , che nelle arti imitatrici la bella 
natura raccogliendo venia ne' suoi viaggi. 

E se a gentil crocchio di Cavalieri e di Dame 
bel desiderio s' apprese di rivestir socco, e coturno, 
Egli l' Americana Alzira dalle sponde della Senna 
^ quelle dell'Adige in italiche foggie condusse: e 
rider fece sui mali ( e meditarne forse ancor qual- 
che ostinato ) che nella men bella età affliggon co- 
loro che i dolci nodi dell' imeneo non conobbero, 
i vivi e comici sali del francese Dorat colla lingua 
del veneto Avvocato adornando. 

E poiché, quasi non volendolo io, tante sono 
le vie che nobilmente il Gazzola calcò , dall' Acca- 
demico Agrario a dipingere il letterato passai ; ogni 
altro suo lavoro di questo genere tralasciando, due 
soli a ricordare sceglierò, che l'ampiezza dimostra- 
no di quella bella sua mente, quanto son più tra 
lor disparati, e lontani. 

Al sommo della poesia sta ( e chi V ignora ? ) 
e quel cantico che Mose, e la Sorella grati al 
solo Nume innalzarono, che illeso dall' onde trasse 
dell' Eritreo , e dall' egizia schiavitù francò il popolo 
d' Israele ; e quella salmodìa che in Solima alla ce- 
derà si sposò del coronato Profeta. 

E il Gazzola. a questo fonte d' ogni bellezza si 
avvicinò; e comune facendosi con raro esempio il 
sapere dell' insigne nostro Sozio Abate Venturi , la 
traduzione in italici versi ne pubblicò, l'esattezza 
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del ritmo non che l'identico senso ognor mantenen- 
do. E se anche sola Ei s'avesse la gloria d'aver ria- 
nimato in Italia il desiderio di conoscere la sola ve- 
ra poesia, poiché sola non da un falso nume inspi- 
rata; qual inerito i posteri non gli daranno, i po- 
steri che l'età nostra benediranno, che sorger vide 
gl'Inni del gran Manzoni? 

E su questo altissimo argomento Voi v'attendete, 
o eccelsi ingegni che m'ascoltate, maggiori parole; 
ma sapendo io male a tanta altezza battere ali su- 
blimi , tollerate di scender meco a subbietlo assai 
più umile ed ameno, meco pure ammirando ognor 
più come agevole fosse al Gazzola ogni studio, e lo 
inventare , e condurre opere fra lor differenti. 

In età più provetta straordinario ne diede un 
esempio , quando ne' forzieri di Dama gentile acco- 
vacciatosi per avventura un gatto, orrendo vi fece 
de' donneschi tesori, che in esso si racchiudevano, 
e miserabile scempio ( ben V uso difenderieno di si 
gravi epiteti le amabili ascoltataci, se qui ne faces- 
ser corona ) . E il povero animale dopo d'aver viag- 
giato in cosi strana maniera da Trento, d'onde par- 
tito s'era, a morir di cruccio nella corte d'un al- 
bergo veronese sen venne. 

Questo piccolo caso, che ad altri appena sug- 
gerito avrebbe uno scherzo, o tutto al più un pun- 
gente epigramma, al Gazzola die argomento ( mara- 
vigliatevi ) d'un poema. E in molti canti lo scris- 
se: e poiché al pubblico non si te' mai palese, sola 
parte io ne udiva recitar da Lui stesso in casa 
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d'un comune amico, di umane lettere nel Munici- 
pale Ginnasio Professore mentissimo, e a tutti caro, 
che cari abbiano e buoni studj e virtù. 

Di quella lettura io ho serbata sempre la più 
dolce, la più viva memoria: così pronti, così natu- 
rali mi sembravano gli scherzi ed i sali; così le al- 
lusioni bene adattate, e sempre tendenti ad istruire 
ridendo e far miglior l'uomo. E maravigiiosa mi 
sembrò la copia delle idee, che continuamente e sen- 
za apparenza di sforzo l' una all' altra in foggia gra- 
devolissima si succedeano; talché fin d'allora avvisai, 
e tuttora avviso, che bella gloria s'avria il Gazzoia, 
se colle stampe pubblicato si fosse. E certamente in 
Lui non indegno rivale s'avrebbero e il Modenese, 
che famosa co* suoi carmi fece una secchia , e il 
Britanno che immortalar potè d'un biondo riccio 
l'ardito furto; nè di Lui vergognerebbero, avendol 
pari in sulla Senna, e quell'ingegno bizzarro, che 
il cinguettare d' un papagallo in mezzo a devoto 
stuolo di pie monncelle con tanta leggiadria verseg- 
giava ; nò il più severo imitatore d' Orazio che 
d'un canonicale leggio crear seppe quasi sublime 
argomento a bellissimo poemetto. E poiché se poe- 
sia i costumi a migliorare si volga ( fosse anco fra 
l'attico scherzo ) io amo considerarla alla filosofia 
adiutrice e compagna; anche in queste sale a se- 
veri studj pur consecrate oso esprimere un voto, che 
r amoroso erede d' ogni scritto del nostro Gazzoia 
faccia all' Italia , quando che sia , dono di questo 
grazioso poema. 
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Ed io frattanto appunto imitando quella sua 
straordinaria facilità, che dalle buri e voli alle serie 
occupazioni, dalle difficili alle piacevoli lo tramu- 
tava d'un salto, che uomo dotto Egli fu vi dirò. 
Dirollo , perchè a mostrarvelo quanto Egli veramen- 
te fosse, faria di mestieri, che parte in me venisse 
delle dottrine , nelle quali o molto avanti Egli an- 
dò, o la sommità ne raggiunse. 

11 Gazzola dalla adolescenza usciva in quei 
tempi, ne* quali già cominciava V Italia a mostrarsi 
stanca d J anneghittire nel lungo sonno, in cui da 
molto tempo giaceva. E altamente gridavasi per 
ogni parte di questa nostra bellissima, nè mai trop- 
po amata penisola, esser giunto ornai tempo, che i 
molli ritmi, e i canti soavi a sollievo si riserbassero 
delle onorate fatiche , non più scopo unico volendo- 
li, o maggiore d'ogni nobile educazione. 

11 Gazzola a Bologna l'istituzion prima ricerca 
in un Gesuitico Collegio. Quivi forse di sedici anni 
fu testimonio del totale rovesciamento di queir ar- 
bore famoso , che da un Ispano Guerriero piantato , 
tanto profonde radici avea sparse per ogni dove , e 
gl' immensi rami per tutto l universo- distesi. Egli al- 
lora in patria si riparò, e private lezioni udiva dai 
suo cittadino il Padre Luigi Fortis. 

Questo buon religioso, che umile poi vedemmo 
ai primi onori salire della risorta sua Compagnia, e 
che del bene amato Gazzola con tanta tenerezza 
parlavami quando a Roma io il vedea , nulla a petto 
più aveva de' filosofici studj ; e questa sua lodevo- 
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lissima inclinazione tutta nel caro allievo infoudea , 
sicché Egli a tu u' uomo vi si donò. La matematica 
coltivò esattamente, siccome quella che più facili gli 
remica i meccanici suoi lavori, pei quali fu pazien- 
tissimo, e dotato ne lo aveva la natura di attitudine 
singolare. Da per se stesso eseguiva molti lavori pel 
suo Museo e per la sua Biblioteca , e negli ultimi 
suoi anni con compiacenza mi facea ammirare una 
cassetta, che stava lavorando, destinandola dono alla 
Nipote sua dilettissima, che tutti conteneva que' gio- 
chi assai ingegnosamente fra loro uniti, che esser 
sogliono passatempo innocente delle accostumate e 
nobili compagnie fra 1 ozio pacifico delle campa- 
gne. A niun sembri troppo minuta questa memoria, 
che nulla è troppo minuto quando ricorda de* tra- 
passati e il bel cuore , e V ingegno ; ed io tanto più 
me ne compiaccio, che bello mi sembra, che il te- 
nero rampollo della famiglia Gazzola anche fra i 
giochi sovvenire si debba del Conte Giovambattista, 
per formarsi a Lui simile ne* costumi , e nelle vir- 
tù, siccome pari ne ha. il nome. 

E se i suoi precettori gli parleranno de' più anti- 
chi antenati, d'altro Conte Giovambattista cioè, e del 
Conte Giuseppe, fioriti nel Secolo XVII. per fisiche 
e mediche discipline l'uno, per giurisprudenza l'al- 
tro, riputa rissimi ; se gli diranno, che più tardi un 
Conte Andrea fu anch' egli amatore della meccànica, 
e di macchine idrauliche sovvenne i bisogni del pa- 
trio fiume; se mostrandogli la bella domestica Pina- 
coteca gli ripeteranno, che un Conte Antonio dei 
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Pitlori del suo tempo splendido mecenate, ne fu il 
raccoglitore ; se gli parleranno d' una spiritosa Con- 
tessa Massimilla, che coir autor della Merope non 
temea di porsi a bel conflitto di motti vivaci , e di 
scherzi : gli ricorderanno ancor più questo nostro 
Commendatore, che tutti avendo riuniti tanti meriti 
de' suoi antenati, ispirar deve desiderio a* suoi po- 
steri d' aumentar la gloria della propria famiglia, 
quella crescendo altresì della patria. 

La Chimica amò il nostro Accademico, e con 
maggior calore , poiché tanto a suoi tempi quel- 
la scienza crebbe, che deboli passi ancor tenta- 
va quando Egli era giovinetto , e così possente 
lasciò. 

Fu della Fisica studioso, e ampio gabinetto rac- 
colse di macchine a quello studio più necessarie. La 
Storia naturale più ancora occupò V investigatore 
suo spirito, e di Conchiglie ebbe pur ricco il Mu- 
seo. Caldo amator poi della patria volle, che anche 
gli studj suoi nelle naturali scienze ad un ramo par- 
ticolare del nostro contado si consecrassero. Fervido 
nelT immaginazione, veneratore di quanto c'insegna- 
no le Sacre Carte, tutto infìammossi nello studio, nel- 
1' esame, nella scoperta di quel fenomeno singolaris- 
simo , per cui i patrj monti nelle loro viscere rin* 
serrano le spoglie di pesci d'ogni mar, d'ogni fiu- 
me. Ad uomo d'animo incorrotto, religioso, e mo- 
rale, qual mai argomento di sublime meditazione 
questo eterno monumento doveva offerire del tem- 
po, in cui sulla depravata umana specie tutta piombò 
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l'onnipotente ira del Dio? Alla -viva fantasia di Luì, 
nel bollore ancor dell' età, qual fonte di lumi , di 
poesia, e di sapere ( forse in nessun altro subbietto 
tanto disparate cose si abbracciano ) scaturir non 
doveva dal meditare, che quivi da tanti e tanti secoli 
sepolte giacevano le impettite spoglie degli animali, 
dalle più lontane regioni trasportate dal tempestoso 
fluttuare d'un mar senza limiti, che sparso aveva 
universale allagamento sovra tutta la terra? Panni 
che talora assiso sulle roccie del Bolca il Gazzola 
tanta e sì viva immagine conceputa avrà néll' ispira- 
to pensiero di quella grand' epoca, da superare da 
per se slesso ogui obbiezione della spesso sover- 
chiamente dubitativa filosofìa. 

Quindi infiammato da idee tanto sublimi, e dal- 
l' esempio di uno zio, il Conte Andrea Gazzola, più 
nou teme pericoli, più non guarda fatica, e muni- 
fico, siccome sempre si dimostrò, al grand' uopo po* 
co gli sembra lo sperpero di molto oro ; anzi ora 
sol si compiace sortiti aver gli splendidi suoi natali 
in molto bene agiata famiglia. 

Già buona porzion di que' monti Egli acquista, 
già ne sono aperte le viscere: e siccome l'avido 
lbero il seno rompea dell' intatte americane immense 
montagne, per satollare l'ingorda sete de' più ricchi 
metalli, il Conte Giovambattista spia ne* più profondi 
recessi di quelli, se ancora non iscoperta giaccia nel 
sonno di trentasette secoli o la Zebra, di cui la spe- 
cie, mentre propagata ampiamente V Indiano selvag- 
gio c le orde non ancora incivilite dell'America 
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nutricar gode , fatta è straniera all' Europa , e rado 
pure asseconda le ricerche degli ittiolitologi rivali al 
Gazzola; o la Pipa che solo pei mari dell' America 
nuota , e che nell 1 ittiolita forma imperfetta ad altro 
amatore niostravasi, o il Giaponese Sciffone da tanti 
altri finora inyan ricercato, od un bellissimo e raro 
esemplare del regno fossile, pompa facente, nell'area 
d' altri piccoli pesci della stessa sua specie, d' ameri- 
cana origine anch' esso , e a cui danno il nome di 
Pampino gli amatori. 

E cento e cent 1 altri siffatti ebbe il Gazzola la bella 
sorte di rinvenirne Egli il primo;, talché accresciuto 
dal Bozziano, e dal Dionisiano, al grande numero di 
mille dugento esemplari vantar potè il gabinetto. 

E questi distribuì il Gazzola in appartamento 
di marmi ricco, e di molte altre belle ed interes- 
santi collezioni naturali; poiché quivi oltre le Con- 
chiglie, che già v'accennai, trovereste e la serie dei 
Granchi e Molluschi dell* Adriatico, e le specie cor- 
rispondenti impetrile ch'Egli aveva fatto uscir di 
sotterra da queste beate colline, che anfiteatro ne 
fanno alla nostra gentil patria e diletta , e dai monti 
del suo Romagnano, dove un tempo la gioja s'avea 
d'aver ospite il gran Cuvier, siccome scorgesi dalle 
opere di questo illustre francese. 

Vi trovereste la numerosa raccolta degl'Insetti 
europei, e collezion d'imbalsamati pennuti, di mi- 
nerali e di pietre, e misti ad ossa e mandibole 
d'Elefante, ed altre porzioni d'animali che vittime 
perivano d'antiche naturali catastrofi de' nostri monti 9 
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volani 1 ti os ì pozzi d* avorio fossile dallo cave usciti 
essi pure di Roniagnano, e che furono argomento 
agli studj, e agli scritti del celebre Ab. Alberto Fortis 
del nostro Gazzola veneratore ed amico , ma non 
da confondersi coli 1 altro buon Fortis , che non a 
guari vi nominai: poiché se dissimile non ebbero 
il nome, ben contrarie furono le loro sorti, e i 
pensieri. 

£ non sólo a coloro, che il suo gabinetto visi- 
tassero, utile volle il Gazzola la splendidissima rac- 
colta de' Pesci suoi, ma td altri amici congiuntosi 
la magnifica descrizione procurò che pubblicata ve- 
nisse; e fu con ornamento nobilissimo della Tipo- 
grafìa Veronese: e assai duo] mi che il Decano dei 
nostri Accademici della generosa intrapresa udir non 
possa quel giusto encomio che meritamente acqui- 
stò, e che io con singolare compiacenza gli ripeterei; 
duolmi, io dico, che udir non lo possa il bene- 
merito cittadino Giuliari, impedito siccom' egli è dal 
lungo ed ostinalo suo malore. 

E mentre è compiuto già il nobilissimo gabi- 
netto , mentre gemono i torchj ad imprimerne la 
descrizione, le trombe di guerra assordano le itali- 
che contrade, si sperde, o s ecclissa la gloria degli 
Ausonj governi. Le più magniiiche statue, i qua- 
dri, che il pennello ci diede dei Raffaeli, dei Ti- 
ziani, dei Correggio, dei Paoli, i codici, le meda- 
glie, e i papiri tutto oltre l'Alpi vien trasportalo, 
trofei superbi di conquista e vittoria,. E dei gabi- 
netto del nostro Gazzola che ne avverrà in tanta 
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patria giattura? Esso pure, o Signori, a Parigi n' an- 
dò : così volle il Duce Supremo a farne bel dono 
alla adottiva sua patria, non ultimo fra quanti ne fece 
a danno di quella, che patria naturale pur gli era. 

Ma non temete ; tanto è rispettabile il nostro 
Gazzola, che Tira pur vince dell'onnipotente Guer- 
riero , il quale si ampio del toltogli gabinetto gli fa 
pagamento, eh* Ei generoso in brevissimo tempo 
la perdita ne ripara. E la mia cara Verona , che , 
colpa de* tempi perversi, tante a* nostri giorni ha 
perdute e biblioteche, e gallerie, questo Gazzoliano 
museo tuttora serba a bella sua gloria. Lo possono 
contemplare i viaggiatori e i Potenti; e quando su 
queste sponde si unirono gli Europei Potentati , il 
vide a fianco del dotto Uumbold il Borusso Monar- 
ca , lo contemplò quel principe magnanimo degno 
erede di Pietro, e di Gatterina nipote: e, per non 
ripetere la lunga serie de* Principi che alla casa Gaz- 
zola moveano allora, ricorderò per gloria del mio 
Accademico, che visilollo l'Augusta Consorte dell' Im- 
peratore Francesco^ e che ad onta delle cure al go- 
verno dovute di tanti regni, anche quest' Ìnclito Im- 
peralor nostro Re onorar si compiacque il Gazzo- 
liano museo, premiando così, ed umanissimi detti 
aggiungendovi, il merito che altissimo ebbe il nostro 
Commendatore, la città nostra abbellendone per bea 
due volte. 

• 

E intanto d'imparar non mai stanco il Gazzola 
mostravasi, e molto ad accrescere il tesoro della 
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mente viaggiò, e per non parlar delle frequenti sue 
italiche peregrinazioni, e dell'ultima volta ch'Egli 
alle falde dei sette colli recavasi, dirò che a Londra 
fu nel 1818, e che quivi fu da più grand' uomini e 
accarezzato ed accolto. E vi conobbe pur da vicino 
il celeberrimo astronomo Herschel , che contemplare 
gli fece quanto il paterno telescopio scoprir puote 
ad occhio d' uom nella Luna. Qual ira provata avreb- 
be T animo del nostro Gazzola, se giunto fosse a ve- 
dere, siccome noi, cotanto nome contaminato da 
ridicole dicerie, é fatto pretesto a venali indeccn- 
tissimi tentativi? 

Tre volte fu a Parigi: e se quivi la prima amo- 
revolmente ricevuto lo avea quel fortunato Guerrie- 
ro, che a noi d'intorno tanti allori cogliendo qui il 
Gazzola avea conosciuto; quanto la seconda non 
T avrà festeggiato quel saggio Monarca , che nelle 
ottime discipline , e nel sapere solo trovò conforto 
alle amarezze dell'esilio, e alle difficili cure del tra- 
ballante suo trono? Egli che per forse due anni al- 
bergato aveva esule, e melanconico nel bel Gazzo- 
liano ricetto. E se allora il turbo , improvvisamente 
dalla ferrea isola d'Elba sopravvenuto, interruppe i 
reali favori, non molto dopo in tempi per se mi- 
gliori lieto rivide nella sua corte quel buon Regnan- 
te il Gazzola. Commendatore lo volle dell'ordine 
della Legion d' onore , e ricca pension gli conces- 
se ; dei ritr.itlo suo presentollo , la dedicazione 
dell' ebraico Salterio nel nostro idioma versifica- 
to clementemente accettava , e che ognun della 
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famiglia Gazzola del Borbonico giglio s'ornasse an- 
che voleri. 

Cosi il Gazzola scrivendo , musei ragunando , 
e r amabile sua indole, la giocondità del' suo con- 
versare , e le civili virtù a suoi cittadini ben 
note , agli esteri pur palesando , chiara sparse , ed 
onorata fama di se . Meritamente le Accademie 
non solo della vicina Mantova, e del ricco Mila- 
no, ed altre italiche d'annoverarlo tra Sozj an- 
daron liete e superbe; ma quella pur le imitò di 
Lubiana . 

Il Conte Giovambattista Gazzola sui libri acca- 
demici fu impresso della gelida Mosca , fu annove- 
rato nell'Accademia, che sulla Sprea fiorisce, dalla 
memoria ancor protetta dei gran Federico; e più 
d' ogni altra volentieri la Parigina lo accolse , che 
più volte nelle magnifiche sue sale il vide, ed 
ascoltò. 

Se tali stranieri onori meritamente attribuiti gli 
furono, ben più meritamente onorollo la patria. 

Donò il magnifico Commendatore alla catte- 
dra di fisica, posta allora nel civico ginnasio di 
S. Sebastiano , la raccolta tutta delle macchine 
fisiche splendidamente fatta da Lui. Sommo be- 
neficio in vero , perchè e così s' accrebbe quel 
massimo, che della fìsica ai cultori concesse be- 
nigno il cielo , facendo fra noi nascere il profes- 
sore Zamboni, e a quei tempi sì facile non era 
r ottenere o dai governi non bene ancora fondati, o 
dal municipio debole di censo e di potenza , siffatti 
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ajuti agli studiosi ; e riconoscente la patria gli fu . 
E qui piò libera viene al labbro mio la parola, per- 
chè gloriosa cosa ricordo e al Gazzola , e a Ve- 
rona. 

Nell'atrio del ginnasio fu dalla riconoscenza 
de* cittadini in marmo sculta la cara effigie di Lui 
con iscrizione del ricco dono rammentatrice. 

I giovanetti, che a quelle scuole muovono il 
piede, fissino in quella fronte spesso lo sguardo, e 
a bei pensieri s' infiammino. Le imagini dei maggiori 
parlano, dirò così, dal marmo alle facili menti della 
bollente gioventù, 

Nè di sola effigie ebbe da* suoi cittadini premio 
il Gazzola, che lo vollero alla civica Magistratura 
innalzato. Lui, orator de' nostri voti e bisogni, alle 
sponde della imperante Senna mandarono ; a Lui 
bramarono parte si confidasse dell' Amministrazion 
de' Licei , e alla Provinciale Congregazione il volle- 
ro per forse diciott' anni lor Deputato. Nè vi sor- 
prenda che premj io chiami gli ufficj: niuno ve n'ha 
maggiore ad anima ben nata della pubblica confi- 
denza. Ed il Gazzola ben lo sentiva e a nulla mai 
rifiutavasi quando esser utile ad altri si conosceva. 
E volentieri interrompea gli studj del caro suo ga- 
binetto, ed usciva dalle soglie del magnifico museo : 
ed anche la silvestre tranquillità delle domestiche 
ville , che belle d' ombre e ricche delle care foglie 
di Tisbe, ed entro e fuori crescevangli della città, 
abbandonando, ai pubblici officj sobbarcavasi volon- 
teroso. 
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Egli nella bella sua anima trovò la difficil arte 
di sorpassare senza pericoli o viltà le vicende dei 
nostri giorni , che in pochi anni quelle raccolse* 
ro d'assai più secoli. Fedele al governo sotto cut 
nacque e a quei che in breve tempo sorsero e 
caddero , fedelissimo a questo sotto cui obbedì gli 
ultimi veni' anni della sua vita, Egli non parteg- 
giò mai con Y inquieta licenza, o col prepotente ri- 
gore. Del bene della propria patria solo fu caldo 
favoreggiatore; ed integro egli stesso, e da poter dire 
col Poeta 

11 Ver gin di servo encomio, 

„ E di codardo oltraggio ,, 
nel Magistrato non ebbe ad esaminare come altri 
pensasse, ma sì come operasse. 

Ma giunto io pur son final mente a parlare del 
mio Gazzola Ispettore Provinciale delle Scuole Ele- 
mentari Veronesi (i). E se il mostrai Accademico 



[i] Queste pagi oe io ora riveggendo, vicine come esse sono ad 
essere condotte al pubblico cospetto, un anno c mezzo dopo cbe in 
pubblica tornata della nostra Accademia da me lette si furono, non 
posso trattenere le lagrime pensando a un mio congiunto ed amico il 
Conte Antonio da Porto, cbe in Vicenza quello operò cbe il Gazzola 
tra noi 

E la morte nella fiorente sua età <V anni 5i al comune amore lo 
tolse della patria, e della famiglia. Dico comune, perchè amatissimo 
era da' suoi, siccome ottimo marito, che fu, eccellente padre, amoroso 
fratello, a tutti i parenti amico e conforto, ma amatissimo quasi al paro 
da tutti i buoni della sua città. 

Egli , come il nostro Gazzola , tutto s 1 adoperò nella istituzione 
delle Elementari Scuole, c alla desiderala mela cou tanto pubblico vau- 
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degno d'imitazione, se mi piacque poeta, dotto se 
r ammirai, se l'applaudii viaggiatore, e se l'onorai 
uomo di Magistrato, ora lo amo, ora lo apprezzo 
più che mai. 

0 Educazione! Tu fosti delle età trapassate il 
pensiero; ma giova pur dirlo, tu sei dell'età nostra 



taggio pervenne. Nelle solenni tornate Egli ai giovanetti , ed ai padri 
tali faceva concioni , che V animo di questi colle speranze di fortunato 
avvenir rallegrava , di quelli la mente a bei desiderj d' applicazione , e 
di studio accendeva. 

E ben degno era Egli di mostrarsi al popolo oratore per la facon- 
dia non solo, e il dignitoso aspello, ma assai più perchè coir esempio 
meglio favellava, che colle parole anche eloquenti, potesse. 

Chi infatli meglio di Lui allo studio ogni classe eccitare, di Lui 
che giovane a maturi studj dato si era? E cosi bene apprese, che di 
soli forse venticinque anni tradotta pubblicò la Batracomiomachia d' O- 
mcro , e parecchie Odi del difficilissimo Pindaro. E maturo d' età in 
brevissimo tempo la lingua Inglese apparò, benché altra guida non 
avesse che la grammatica, e la sua mente. E se a meno piacevoli me- 
ditazioni si rivolse, con altrettanta facilita, e buon esilo il fece. Nel- 
r agricoltura per esempio s' addollrinò , non ad aumentar le proprie 
ricchezze, ma quelle a fondar d' uu contado. E sospirando ora io lo 
ricordo, quando nel suo Montorso dagli alti palchi scendeva della sua 
Bigattiera, ai vicini che avidi d' imparare venivano a Lui, facile offe- 
rendosi gnida , e maestro. 

Nessuno poteva ai giovani dimostrare quanto vantaggio i buoni, e 
ben regolati studj alle nazioni arrechino, meglio di Lui, die moltissimo 
letto, e ponderato aveva di quanto intorno alla pubblica fortuna e l'e- 
liciti da Italiani, e da stranieri scritto si fu. 

Chi più di Lui la cortesia, e le amabili foggic ai giovanetti rac- 
comandare, che affabile era lauto, e gentile? La dignità in Lui tra- 
luceva, ma col dolce sorrìso contemperata, che amore insinua e ri- 
spetto. 

E finalmente chi più di Lui coli' esempio i giovani addottrinare 
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la gloria: gloria dei Governi che la favoreggiano ; 
gloria dei popoli che niun sacrifìcio a tanto uopo 
ricusano; gloria dei cittadini, che d* ogni condizione 
alle scuole mandano i figliuoletti. 

Grande ti mostri nelle Università, ove alle più 
sublimi discipline apri palestra, ne* Licei dove ai 
misteri della natura, e alle matematiche alzi il velo 
avanti gli occhi dei giovani, dove non più collo 
astruso sillogizzare de' barbari tempi , ma colla face 
della ragione le loro menti apri alle filosofiche 
meditazioni, da cui tutta dipende la morale, tutto 
viene il sapere. 



nell'ossequio alle sacre cose, nel fermo petto contro agli avversi casi, 
nella moderazione nei prosperi? 

Forse da quelle cure alle Scuole Elementari donate , e prima al 
Ginnasio, principalmente venne quel generale compianto, in cui tutta 
fu unanime Vicenza , quando Ei mori. 

Estraneo sarebbe a questa nota ricordare, quanto alla patria fu 
utile in tanti altri ufficj, e in quello singolarmente di Podestà. Egli 
non ha bisogno delle mie lodi : bene di Lui scrissero ne' pubblici fogli 
e Jacopo Cabianca, e Girolamo Muzzoni, cui fece eco l'Avvocato no- 
stro Ferrari. Più lungamente tra le sacre pareti un sacerdote ne bene- 
dirà la memoria, le meste salmodie interrompendo che i compagni del 
Porto nella soavissima arte del suono a Dio innalzeranno per Lui, che 
già in Cielo è dell' eterna melode beato • 

Parlare di Lui più a lungo non mi é concesso, e per la pochezza 
dell' ingegno mio, e perché essendo io stato suo amico, e colla Vedova 
sconsolata, e i dolentissimi Fratelli di Lei tali unendomi vincoli, ch'ogni 
mio alletto è loro, ogni loro è mio, tutto il bene che dell' Estinto avrei 
potuto dire [ tanto è grande ] forse non mi si crederebbe. 

Queste poche righe sole osai scrivere a raddolcimento di quelle 
lagrime, che a ma rissime verserò sempre che la sua amicizia, il suo raro 
«ngegno, ed il più raro suo cuore ricorderò. 
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Tu colla scorta della maestra degli uomini lor 
dimostri quai furono i padri , quali esser debbano, e 
quanto migliori i figliuoli, che da lor nasceranno; e 
nei Ginnasj pur finalmente ai giovani insegni la bel- 
r arte del ragionare. • * 

Ma queste istruzioni anche i nostri padri in 
parto conobbero. Noi fummo testimonj del nuova 
esempio per cui nelle Scuole Elementari, o Educa- 
zione , discendi a far comune il sapere alle classi 
tutte. E l'umile artigiano pria che nelle officine il 
tirocinio apprenda dell'arte, cui lo chiamano incli- 
nazione e natura, in queste scuole il leggere appren- 
de , lo scrivere, il conteggiare, e l'arte del disegno 
ai meccanici lavori applicato ; a questi civili insegna? 
menti premettendo quel del Vangelo. 

E così istrutto, se necessario riposo interrom- 
per dovrà i sudori con che la famigliuola alimenta 
e se stesso , non a giochi pericolosi , a crapule 
indecenti ricorrerà; ma a qualche utile libricciuolo: 
ma il calcolare quel lieve e pur tanto gradito gua- 
dagno , perchè alle proprie fatiche dovuto , occupe- 
rà l'ozio ristoratore. 

E il contadino, che arato avrà il campo, voltate 
le zolle , e sparsivi i semi fecondatori o spremute 
le animatrici stille da* purpurei grappoli di Lieo, con 
piccole letture di morali storie apprenderà a miglio- 
rare se stesso , o con quelle di dialoghi popolari , 
la coltura a migliorar de' suoi campi. 

E voi, Madri, anche nell'umile condizione di 
lavoratrici, e di contadinelle potrete istrutte, come 
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d'ora in poi tutte sarete quando il vogliate, porre 
sui balbettanti labbri de' vostri parti le istruzioni 
prime della santa morale. 

Uditori, non crediate che queste parole formate 
io m' abbia soltanto per puro sfogo di quanto sento 
in me stesso d' ammirazione per queste belle istitu- 
zioni, che spero per sempre e in uniforme modo 
fra noi serbate, e che in vano si tenterà con ran- 
cidi e disusati metodi d'indebolire: io il feci per- 
chè maggior dimostrando il beneficio ottenuto, mag- 
gior vanto ne vien giustamente al caro argomento 
del parlar mio. 

Trascelto il Cazzola al bello, ma difficile inca- 
rico di fondar queste scuole, Ei tutto vi si donò. 

Molte ore Egli assiduo sedea nel solitario ga- 
binetto, dove senza ajuto, di propria mano dettava 
lettere, scritture, relazioni, e di là i più saggi 
ordinamenti mandava. Egli fermo mostravasi coi 
concorrenti alla malagevole arte dello insegnare, ma 
in uno dolce Egli era, onde allontanare la caparbia 
ignoranza e chiamare a se l'istrutta timidezza. 

Vigila sui Professori, e sui Maestri delle cam- 
pagne, e vigila sì che in pochi anni vediamo spar- 
gersi quasi inaspettato questo universale insegnamen- 
to. Ma non meno che vigile custoditore delle regole, 
ad ognuno si mostra amico ; e Voi , Professori delle 
Elementari Scuole, Voi me lo dite, Voi, che vivo 
T amaste , ed estinto il piangeste qual vero e comun 
padre. E padre Egli era veramente e de* giovani , e 
de* maestri. 
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Mi par vederlo ancora quando la solenne aper- 
tura della Scuola Maggior Femminile, non sono an- 
cora molt'anni, con apposita Orazion decorò. 

Animato si mostrava dal desiderio del comun 
Lene, scordandosi allor totalmente, e da chi lo vede- 
va, e da Lui la grave settuagenaria sua età: con- 
solato Egli forse ancor dal pensiero, che tutto mai 
non morrebbe, poiché quelle fanciullette al gran- 
de ufficio chiamate di Madri, la sua memoria , il 
suo nome, grate di mano in mano alle venture età 
tramanderebbero eterno. 

£ col caro pensiero di quelle scuole si può dir 
che Ei morì. Anche 1* estremo giorno col zelante 
Direttore Ab. Don Riccobelli di non so qual fatto 
di esse scuole parlò. 

E mi sembra che la Provvidenza anche quaggiù 
di tanti sudori premiarlo volesse, negli eterni decreti 
suoi disponendo, che questo medesimo Don Ricco- 
belli piangente ed amoroso consolatore gli fosse del- 
l' ultim' ora. 

Ma non lagrime vi vogliono, o miei Signo- 
ri , a questa comune giattura ; desiderio vi vuo- 
le che molti s* affrettino la perdita a riparare di 
un solo. 

O Accademici , Voi ne siete imitatori ( io , 
che solo fra Voi do il brutto esempio della infingar- 
daggine, e che in tanti anni che ho V onor d'esser 
vostro collega solo apersi il labbro a parlarvi di due 
venerandi, il Carlolti e il Gazzola, io posso dirlo 
senza timore che di vanagloria tacciar mi si possa ) 
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sì Voi ne siete imitatori; e spero che questa Acca- 
demia , mercè i vostri sforzi , ognor più debba cre- 
scere , e più splendido il nome tramandare alle 
vicine e lontane contrade, ed imitando il Gazzola 
con esso voi ogni cittadino nobilmente gareggi. 

E Voi crescente speranza della mia patria , se 
qui m'ascoltate, voi nati forse a conoscere giorni 
beati, dai mali scevri e dal peggiore di tutti, l'ozio 
e la bruttura dei vizj ; Voi affrettatevi a riparare 
alle tante perdite nostre. Nel breve giro di otto 
anni noi dovemmo piangere un Cesari , un Pede- 
monti, un Pollini, un Fontana, un Carlo ni, un 
Gazzola, nomi che uniti render possono superba la 
patria che li possiede. 

Voi lo farete, se Virtù attinta nei precetti 
della Beligion nostra, e della morale, e indeffes- 
sa costanza nelle dotte vostre fatiche, saranno la 
vostra scorta alla gran meta. Perchè fu buono, 
religioso , assiduo allo studio , fu grande il Gaz- 
zola: per ciò fu bagnata di lagrime la sua tom- 
ba , e tanto grata ne riman la memoria , che be- 
nigna ottenne attenzione , perchè parlava di Lui , 
questo debile dicitore. 
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